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L’Ue agli Usa: grandi rischi per il pianeta
Il presidente del Parlamento Sassoli rivela “contatti già avviati per coinvolgere investitori di tutto il mondo”
Von der Leyen: “Il progetto aiuterà l’ambiente, creerà innovazione e lavoro e rimetterà in moto la crescita”

Ieri sera è decollato alla 
volta di Roma dalla ba-
se di Andrews in Mary-
land  il  vicepresidente  

Mike Pence, che sabato ve-
drà il Papa, ma anche il ca-
po dello Stato, Sergio Mat-
tarella, e il premier Giusep-
pe Conte. L’elenco promet-
te una missione del tutto po-
litica in cui le guerre com-
merciali avranno un ruolo 
centrale.

La web tax è una tassa po-
polare fra gli elettori euro-
pei che da anni avanza a sin-

ghiozzo. L’idea è consentire 
agli erari di ricavare dai gi-
ganti dell’universo digitale 
- cioè Amazon e le sue sorel-
le - un gettito equo e compa-
tibile con quello versato dal-
le altre imprese, cosa che og-
gi non succede.

Nei palazzi dell’Ue è un di-
battito  antico,  frenato  
dall’esigenza di  deliberare 
in materia fiscale all’unani-
mità. Missione impossibile, 
dato Irlanda, Lussemburgo 
e Paesi Bassi si oppongono 
al provvedimento per ragio-
ni interne. Così si è optato 
da tempo per un componi-
mento globale, ma Trump è 
innervosito dalla comunica-
zione  difficile  con  l’euro-
club. «Più facile negoziare 

con la Cina che con l’Euro-
pa», ha affermato al Forum 
globale di Davos. 

Nell’incertezza,  alcuni  
paesi hanno deciso di fare 
da soli. La Francia ha intro-
dotto  la  gabella  digitale  
dall’esercizio  2019;  l’Italia  
l’ha formalizzata con l’ulti-
ma finanziaria; il Regno Uni-
to  ha  stabilito  un prelievo  
del 2% su social network e 
campioni delle vendite onli-
ne a partire da aprile. La rea-
zione di Trump, che per la 
verità ha sempre avuto rap-
porti  conflittuali  con  gli  
“Over the Top”, è stata l’of-
fensiva contro una «tassa in-
giusta che penalizza impre-

se americane». Prodigi della 
campagna elettorale, ovvia-
mente,  che  lo  ha  spinto  a  
pensare un super dazio sullo 
champagne. Il che ha fatto 
saltare Macron sulla sedia.

Alla vigilia di Davos, do-
menica sera, il leader ameri-
cano e quello francese han-
no definito un astuto patto 
di non belligeranza. Ieri, i  
due ministri delle Finanze, 
Philippe Lemaire e Steven 
Mnuchin, lo hanno firmato. 
Ora la Francia sospenderà 
sino al 2021 il pagamento 
delle rate e dei saldi della 
sua web tax;  gli  States ri-
nunceranno a ogni minac-
cia di dazio per il medesimo 

periodo; di qui a fine anno 
si cercherà a livello multila-
terale,  con  il  cappello  
dell’Ocse, un’intesa globale 
che  definisca  una  gabel-
la.com digeribile per tutti. 
Già oggi i due principali ex 
litiganti, insieme col gran-
de capo Ocse, Ángel Gurria, 
proveranno  a  disegnare  
una base del lavoro futuro.

Lemaire giura che «la Fran-
cia non ha rinunciato alla tas-
sa», affermazione che solle-
va perplessità. Il rinvio del pa-
gamento compra un anno di 

tempo ed evita il peggio. Con-
sente ai francesi di non avere 
guai interni; a Trump di dire 
ai colossi digitali «guardate 
come vi ho difeso»; a tutti e 
due di scongiurare una guer-
ra commerciale. Dal prossi-
mo gennaio in poi si vedrà. 

L’Italia dovrà chiarire i pro-
pri intenti. Spiega il ministro 
Gualtieri che la web tax no-
strana ha competenza per il 
2020 e farà cassa nel 2021. 
«Siamo favorevoli ad un ac-
cordo multilaterale entro fi-
ne anno - ha affermato -. A 
gennaio applicheremo la no-
stra misura o quella decisa 
tutti insieme: sino ad allora 
non  ci  saranno  effetti».  
Neanche sui 700 milioni di 
gettito  attesi  dalla  norma,  
precisa. Basterà a scongiura-
re le ritorsioni Usa? Sabato 
si avrà un primo segnale con 
il  Pence “romano».  Quindi  
toccherà a Gualtieri. Partita 
complessa.  Dal  risultato  
non scontato. —
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La Francia formalizza 
la tregua della “web 
tax” con gli Stati Uniti 
e lascia l’Italia da sola 

davanti alle minacce di Do-
nald Trump. Se non ci sarà un 
accordo sull’imposta digitale, 
avverte  l’uomo  della  Casa  
Bianca, «reagiremo con dazi 
molto alti sulle auto». 

Il governo studia una via di 
uscita. Il ministro dell’Econo-
mia Roberto Gualtieri assicu-
ra che il dialogo con Washing-
ton è aperto e «la nostra tassa 
è diversa». In effetti non sarà 
richiesto  alcun  saldo  sino  
all’anno prossimo, il che la-
scia tempo per negoziare, col 
calendario  che  offre  subito  
un’occasione: ieri sera è decol-
lato alla volta di Roma dalla 
base di Andrews in Maryland 
il vicepresidente Mike Pence, 
che sabato vedrà il Papa, ma 
anche il capo dello Stato, Ser-
gio Mattarella,  e  il  premier 
Giuseppe Conte. L’elenco pro-
mette una missione del tutto 
politica in cui le guerre com-
merciali  avranno  un  ruolo  
centrale.

La web tax è una tassa popo-
lare  fra  gli  elettori  europei  
che da anni avanza a singhioz-
zo. L’idea è consentire agli era-
ri di ricavare dai giganti dell’u-
niverso digitale - cioè Ama-
zon e le sue sorelle - un gettito 
equo e compatibile con quel-
lo versato dalle altre imprese, 
cosa che oggi non succede.

Nei palazzi dell’Ue è un di-
battito antico, frenato dall’esi-
genza di deliberare in mate-
ria fiscale all’unanimità. Mis-
sione impossibile, dato Irlan-
da, Lussemburgo e Paesi Bas-
si si oppongono al provvedi-
mento per ragioni interne. Co-

sì si è optato da tempo per un 
componimento  globale,  ma  
Trump è innervosito dalla co-
municazione difficile con l’eu-
roclub. «Più facile negoziare 
con la Cina che con l’Europa», 
ha affermato al Forum globa-
le di Davos. 

Nell’incertezza, alcuni pae-
si hanno deciso di fare da soli. 
La Francia ha introdotto la ga-
bella  digitale  dall’esercizio  
2019; l’Italia l’ha formalizza-
ta con l’ultima finanziaria; il 
Regno Unito ha stabilito un 
prelievo del 2% su social net-
work e campioni delle vendi-
te online a partire da aprile. 
La reazione di Trump, che per 
la verità ha sempre avuto rap-

porti conflittuali con gli “Over 
the Top”, è stata l’offensiva 
contro  una  «tassa  ingiusta  
che penalizza imprese ameri-
cane». Prodigi della campa-
gna  elettorale,  ovviamente,  
che lo ha spinto a pensare un 
super  dazio  sullo  champa-
gne. Il che ha fatto saltare Ma-
cron sulla sedia.

Alla vigilia di Davos, dome-
nica sera, il leader americano 
e quello francese hanno defi-
nito un astuto patto di non bel-
ligeranza. Ieri, i due ministri 
delle Finanze, Philippe Lemai-
re e Steven Mnuchin, lo han-
no firmato. Ora la Francia so-
spenderà sino al 2021 il paga-
mento delle rate e dei saldi 

della sua web tax; gli States ri-
nunceranno a ogni minaccia 
di dazio per il medesimo pe-
riodo; di qui a fine anno si cer-
cherà a livello multilaterale, 
con  il  cappello  dell’Ocse,  
un’intesa globale che defini-
sca una gabella.com digeribi-
le per tutti. Già oggi i due prin-
cipali ex litiganti, insieme col 
grande capo Ocse, Ángel Gur-
ria, proveranno a disegnare 
una base del lavoro futuro.

Lemaire giura che «la Fran-
cia non ha rinunciato alla tas-
sa», affermazione che solleva 
perplessità. Il rinvio del paga-
mento  compra  un  anno  di  
tempo ed evita il peggio. Con-
sente ai francesi di non avere 
guai interni; a Trump di dire 
ai  colossi  digitali  «guardate 
come vi ho difeso»; a tutti e 
due di scongiurare una guer-
ra commerciale.  Dal prossi-
mo gennaio in poi si vedrà. 

L’Italia dovrà chiarire i pro-
pri intenti. Spiega il ministro 
Gualtieri che la web tax no-
strana ha competenza per il 
2020 e farà cassa nel 2021. 
«Siamo favorevoli ad un ac-
cordo multilaterale entro fine 
anno - ha affermato -. A gen-
naio applicheremo la nostra 
misura o quella decisa tutti in-
sieme: sino ad allora non ci sa-
ranno  effetti».  Neanche  sui  
700 milioni di gettito attesi 
dalla norma, precisa. Basterà 
a  scongiurare  le  ritorsioni  
Usa? Sabato si avrà un primo 
segnale con il Pence “roma-
no». Quindi toccherà a Gual-
tieri. Partita complessa. Dal 
risultato non scontato. —
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Per finanziare il Green Deal 
europeo servono 260 miliar-
di di euro l’anno e i fondi pub-
blici messi a disposizione dal 
bilancio Ue e da quelli nazio-
nali  non  sono  abbastanza.  
C’è bisogno di una massiccia 
dose di investimenti privati e 
i vertici delle istituzioni euro-
pei hanno iniziato a tastare il 
terreno al Forum economico 
di  Davos.  Per coinvolgere i  

privati, che avranno un ruolo 
determinante in questa parti-
ta, si fa strada l’ipotesi di una 
maxi-conferenza degli inve-
stitori di tutto il mondo per fi-
nanziare il piano verde Ue.

Il progetto nasce da un’i-
dea di David Sassoli, che ha 
iniziato a parlarne con diver-
si interlocutori nei suoi incon-
tri al summit in Svizzera. Una 
conferenza  targata  Ue  per  
mettere i principali investito-
ri mondiali attorno a un tavo-

lo e discutere di come rilan-
ciare l’economia verde in Eu-
ropa. Il tutto - spiega il presi-
dente  dell’Europarlamento  
in una pausa dei lavori - «sot-
to l’egida della Bei, che è l’uni-
ca banca di investimenti inte-
ramente pubblica e che diven-
terà la nostra Banca del Cli-
ma». Si tratterebbe di un mo-
do per presentare progetti e 
raccogliere  i  finanziamenti  
utili a favorire la transizione 
economica e a sostenere gli 

investimenti eco-sostenibili. 
«Qui a Davos ho percepito 

un grande interesse per quel-
lo che sta facendo l’Europa» 
assicura Sassoli, nonostante 
le invettive di Donald Trump 
contro i «profeti di sventura». 
Del resto il report sui rischi 
globali diffuso alla vigilia del 
forum ha confermato che i ri-
schi ambientali sono la preoc-
cupazione numero uno per 
gli investotori. Martedì il pre-
sidente degli Stati Uniti se l’e-

ra presa con l’eccessivo allar-
mismo e ieri sono arrivate le 
repliche dall’Ue,  che  con  il  
suo Green Deal si candida fa-
re da controcanto al negazio-
nismo americano. «Quello di 
Trump è un atteggiamento 
completamente  sbagliato  -  
continua il presidente dell’Eu-
rocamera - perché così ci si 
priva degli strumenti necessa-
ri per discutere con la Cina». 
Ursula Von der Leyen ha repli-
cato al presidente Usa dicen-

do che esistono «prove schiac-
cianti» dei rischi climatici. 

Sulla stessa linea si è posi-
zionato  il  Principe  Carlo,  
usando toni ben più dramma-
tici: «Siamo sull’orlo di una 
catastrofe - ha avvertito dopo 
aver incontrato l’attivista Gre-
ta Thunberg -. Questa è la più 
grande minaccia che l’umani-
tà abbia mai affrontato». L’e-
rede al trono britannico ha 
proposto  di  introdurre  una  
tassa mondiale per il clima, 

prima di ripartire a bordo di 
un jet privato.

«Noi siamo un modello per 
il mondo intero» si vanta Ur-
sula von der Leyen dal palco 
principale. E il Green Deal «è 
la nostra strategia di crescita 
per creare innovazione, valo-
re e lavoro». Una scommessa 
che - secondo il piano della 
presidente della Commissio-
ne - servirà anche a rimettere 
in moto l’economia e a spinge-
re il Pil. Per Sassoli, però, c’è 
innanzitutto la necessità di ri-
durre le diseguaglianze «per-
ché la crisi ecologica sta ag-
gravando la crisi sociale» e la 
lotta alla povertà è indispen-
sabile  per  migliorare  l'am-
biente. 

La platea di Davos fiuta i 
possibili affari del maxi-pia-
no di investimenti verdi della 
Ue. Ma la riconversione indu-
striale non può arrivare da un 

giorno all’altro e i combustibi-
li fossili continuano a rappre-
sentare un business appetibi-
le. Lo dimostra il fatto che ieri 
la commissione industria del 
Parlamento europeo ha dato 
il via libera alla lista dei pro-
getti  energetici  considerati  
prioritari da Bruxelles, dun-
que candidabili ai fondi Ue: a 
disposizione ci sono 30 mi-
liardi di euro e nell’elenco fi-
gurano 151 opere, 32 delle 
quali legate al gas. Questo ha 
scatenato  le  proteste  degli  
ambientalisti,  secondo  cui  
l’Ue dovrebbe dare priorità al-
le energie pulite. Nella lista 
dei progetti di interesse co-
mune ce ne sono tre che ri-
guardano l’Italia: il Tap, il ga-
sdotto tra la Sicilia e Malta e 
Poseidon, che dovrebbe colle-
gare  la  Puglia  al  progetto  
EastMed. —
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DALL’INVIATO A DAVOS

Adesso Joseph Stigli-
tz  vede  un  futuro  
per l’euro: «Il Green 
New Deal può salva-

re la moneta unica, e soprat-
tutto aiutare l’Italia. Perché 
richiederà  enormi  investi-
menti, che renderanno neces-
saria una maggiore flessibili-
tà di bilancio, consentendo fi-
nalmente gli  stimoli  per  la  
crescita di cui il vostro paese 
aveva  bisogno  da  anni».  Il  
premio  Nobel  per  l’econo-
mia e professore alla Colum-
bia University usa la termino-
logia americana per riferirsi 
all’European  Green  Deal,  

che la presidente della Com-
missione  Ursula  von  der  
Leyen ha rilanciato a Davos 
insieme al leader del Parla-
mento di Strasburgo David 
Sassoli. La sua apertura è sor-
prendente:  Stiglitz  è  forse  
l’euroscettico  più  noto  nel  
campo progressista. Ha sem-
pre sostenuto che la moneta 
unica era stata costruita ma-
le, la Germania ne ha appro-
fittato per soffocare gli altri 
paesi, la rigidità dei bilanci 
era  un’assurdità  nel  pieno  
della  crisi  cominciata  nel  
2008, e in queste condizioni 
all’Italia  conveniva  abban-
donarla.
Cosa sta cambiando?
«Ci sono dei segnali positivi,
che lasciano intravedere la

possibilità di un mutamento
di linea utilea tutti».
Cioè?
«L’impegno per il Green Deal
può rappresentare una svol-
ta epocale, perché promette
di portare con sé una riforma
della politica adottata finora
daBruxelles».
Si spieghi meglio.
«Perrealizzareinuoviobietti-
vi ambientalisti, che peraltro
sono sempre più necessari
dal punto di vista della so-
pravvivenzadelnostropiane-
ta, serviranno miliardi di eu-
ro, se non qualche trilione al-
la fine. È una scelta sensata,
perché non punta solo all’o-
biettivo di ripulire l’ambien-
teecontrastareicambiamen-
ti climatici, ma promette di

creare una nuova economia.
Tutti questi soldi, però, diffi-
cilmente potranno venire
dai bilanci attuali, con le rigi-
dità imposte dalle regole che
finora hanno frenato il conti-
nente. È praticamente certo
che Bruxelles dovrà fare del-
le eccezioni, consentendo ai
singoli membri di uscire dai
parametri per finanziare
una simile rivoluzione. Ciò
permetterà a paesi come l’I-
talia di varare finalmente gli
stimoli di cui avrebbe avuto
bisogno subito dopo la crisi
del 2008, per rimettere in
moto e rilanciare la propria
economia».
Se  questo  accadesse,  lei  
cambierebbe il suo giudizio 
sul futuro dell’euro?

«Sarebbe meglio della disso-
luzione della moneta uni-
ca, che secondo me alle con-
dizioni precedenti era ne-
cessaria, ma chiaramente
sarebbe stata traumatica.
La ragione principale per
cui criticavo l’euro, oltre ai
difetti nella sua struttura-
zione, era che non aveva
aiutato la crescita del conti-
nente. Soprattutto la Ger-
mania ne aveva tratto van-
taggio, ma quasi tutti gli al-
tri paesi avevano sofferto a
causa della linea dell’auste-
rità, promossa proprio da
Berlino. Se questo proble-
ma centrale verrà meno, e
la presidentessa tedesca del-
la Commissione inizierà a
favorire gli stimoli legati al

Green Deal, cadrà forse il di-
fetto principale della mone-
ta unica, aiutando la cresci-
ta, che poi sarebbe anche il
rimedio migliore contro l’e-
mergere del populismo e
del sovranismo».

L’ex premier italiano Genti-
loni  ha  preso  il  posto  del  
francese  Moscovici  come  
Commissario  per  l’Econo-
mia. Potrebbe aiutare que-
sta svolta?

«È la posizione perfetta per
favorirla, e così aiutare non
solo il suo paese, ma l’intera
tenuta dell’impianto euro-
peo. Peraltro è assolutamen-
tenecessario farloora».
Perché?
«È evidente che il presidente
Trump, dopo l’accordo par-
ziale raggiunto con la Cina,
si prepara adesso alla guerra
commerciale contro l’Euro-
pa. L’intesa con Pechino è li-
mitata e provvisoria, ma co-
munque toglie dal suo tavolo
questa emergenza, e in vista
delle elezioni di novembre lo
spinge a perseguire un risul-
tatopurenelvostrocontinen-
te. Anche per questo è neces-
sario che Bruxelles si prepari
ai probabili effetti negativi di

questo scontro, aiutando la
crescita con tutti i mezzi di-
sponibili».
Qui a Davos il capo della Ca-
sa Bianca ha rivendicato i  
suoi successi economici, an-
ticipando  l’agenda  della  
campagna per la rielezione. 
Ha ragione?
«Quellochehadettononève-
ro. Vi basti un dato: durante
il secondo mandato di Oba-
ma il Pil degli Stati Uniti è au-
mentato in media del 2,4%,
ossia più di quanto abbia fat-
to con Trump. Gli elettori lo
sanno, anche perché i posti
di lavoro che trovano paga-
nopoco e la qualità della loro
vita non è migliorata. Ciò pe-
seràsul voto». M. BRE. —
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Le due massime cariche dell’Ue: a sinistra il 
presidente del Parlamento Sassoli e sopra la 
presidente della Commissione von der Leyen

Ottima notizia per l’Italia
Finora la politica economica
condotta da Bruxelles
ha favorito solo la Germania
e danneggiato quasi tutti gli altri

IL PUNTO

Italia agricola e Green Deal 
Ok bio e sicurezza, male l’acqua

IL SUMMIT IN SVIZZERA

Il ministro Gualtieri:
serve un accordo 

multilaterale 
o l’Italia andrà avanti

JOSEPH STIGLITZ
PREMIO NOBEL
PER L’ECONOMIA

JOSEPH STIGLITZ Il Premio Nobel: “Svolta epocale per l’economia
Bisognerà investire miliardi, e l’Ue dovrà allentare i vincoli di bilancio”

“Con gli investimenti verdi
finisce la lunga austerity
Adesso l’euro ha un futuro” 

DAVID SASSOLI
PRESIDENTE ITALIANO
DEL PARLAMENTO EUROPEO

Mobiliteremo risorse per 1000 miliardi
Nel mondo facciamo da guida
e nel 2050 diventeremo 
il primo continente “carbon neutral” 

URSULA VON DER LEYEN
PRESIDENTE TEDESCA
DELLA COMMISSIONE EUROPEA

MAURIZIO TROPEANO

I punti di forza: «L’Italia è il Paese con i cibi più sani e si-
curi dell'Europa, il più attento agli sprechi e alle emis-
sioni di gas serra e che negli ultimi 10 anni è riuscito a 

diminuire l’utilizzo della chimica. Sul biologico siamo primi 
in Europa per seminativi e colture permanenti». E le debo-
lezze, cioè «alcune lacune strutturali come la carenza e la ge-
stione delle acque, il consumo e l'erosione del suolo». Gio-
vanni Mantovani, direttore generale di Veronafiere, sintetiz-
za così il report di Nomisma che ha analizzato le performan-
ce dell’Italia agricola rispetto al Green Deal Ue. L'Italia resta 
nella Top 5 europea per la tutela della biodiversità e delle 
aree boschive ma rischia di pagare gli alti costi economici de-
gli interventi necessari, ad esempio, per migliorare il rap-
porto prelivi/risorse idriche (siamo fanalino di coda) o per 
contenere l’erosione dei terreni, quasi 9 tonnellate di suolo 
per ettaro ogni anno contro i 4 della Spagna e i 2 della Fran-
cia. Le criticità potrebbero trasformarsi in opportunità di fi-
nanziamento comunitario ma servono progetti e competen-
ze. Fieragricola (in programma a Verona dal 29 gennaio) po-
trebbe essere l’occasione per iniziare a fare sistema «perché 
gli agricoltori sono alleati naturali di questa transizione». 

Per il capo della Casa Bianca “è più facile fare business con la Cina che con l’Unione europea”

Web tax, è tregua Usa-Francia
Trump cerca l’intesa con Roma

Da sinistra il presidente del Consiglio, Giuseppe Conte con il presidente degli Stati Uniti, Donald Trump

RETROSCENA

3%
L’imposta che l’Italia 
vuole applicare sulle 
imprese digitali con 

ricavi sopra i 750 milioni 

IL SUMMIT IN SVIZZERA

Bisogna fare presto, perché
si profila già un altro problema
Dopo il primo accordo con la Cina
Trump si prepara al confronto
con il Vecchio continente

AFP

PAOLO MASTROLILLI
MARCO ZATTERIN

INTERVISTA

“Gentiloni si trova
in posizione ideale

per favorire
questa evoluzione”

AFP

Stop alla cultura della diseguaglianza
Bisogna assolutamente garantire che
nessuno rimanga indietro nel passaggio 
a un'economia a emissioni zero 

AFP
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